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Premessa

La decontaminazione e la pulizia degli strumenti chirurgici espone l'operatore a rischi biologici, chimici, fisici e meccanici.

Obiettivo

La determinazione di specifiche procedure, maturate con l'esperienza nell'applicazione del processo di sterilizzazione, potrà permettere la riduzione dei rischi connessi e, conseguentemente, degli infortuni. L'utilizzo delle citate procedure, funzionale ad una corretta gestione dell'attività dei gruppi operatori non solo in termini di sicurezza ma anche per un'analisi costi/benefici, consentirà un iter di minimizzazione dei casi di infortunio.

Metodo

Partendo dal presupposto che tutti i dispositivi medici riutilizzabili, se sono venuti a contatto con materiale biologico, devono essere sempre decontaminati, è stata predisposta una metodologia che prevede in caso di operazione manuale l'immersione degli strumenti in una soluzione disinfettante(es. con base di polifenoli), il tutto subordinato all'utilizzo da parte dell'operatore dei prescritti DPI.

La procedura automatizzata comporta ulteriori rischi per l'addetto: oltre a quasi tutti quelli insiti nella procedura manuale, si aggiungono quelli connessi all'uso di un'apparecchiatura alimentata da f.e.m.

Conseguentemente, dopo una disamina dei rischi per gli operatori, si evince che:

tutti gli addetti devono essere formati per l'utilizzo delle procedure corrette e dei relativi DPI: quest'ultimo obbligo, unitamente all'indicazione della tipologia di rischio presente, dovrà essere ricordato tramite l'apposizione di cartellonistica nei locali ove avviene il processo di sterilizzazione.

In particolare, non considerando il rischio biologico comune ad altre procedure, si può osservare che il rischio chimico è collegato all'uso delle sostanze per la sterilizzazione. La scheda tecnica della soluzione disinfettante a base di polifenoli elenca le specifiche di tossicità (orale, all'inalazione e per irritazione cutanea), indicando le modalità d'uso del preparato e dei DPI, oltre alle istruzioni in caso di contatto con il prodotto.

Anche la scheda tecnica dell'ipoclorito di sodio, utilizzato nella sterilizzazione, riporta la medesima tipologia di avvertenze.

Analoghe considerazioni si possono effettuare per i rischi fisici e meccanici: l'uso della procedura manuale comporta avvertenze più limitate rispetto a quella automatizzata, ma una valutazione totale non può individuare la metodologia con maggiori rischi poiché la ponderabilità di tutte le variabili proprie dei due tipi di operazione è influenzata da altri fattori estranei al processo di sterilizzazione.

Si aggiungono inoltre i rischi per l'utilizzo delle fasi di saldatura delle buste contenenti gli strumenti chirurgici, che devono essere protetti nella parte appuntita o tagliente per evitare danni alla confezione e soprattutto agli operatori. 

Risultati

Utilizzando i DPI necessari (visiere, mascherine, guanti per rischio chimico, biologico e antitaglio (valori medi di spessore)) e seguendo la procedura specifica si ottiene una riduzione dei fattori di rischio e dei conseguenti infortuni.
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